SABATO ESCATOLOGICO
Perché tu hai obbedito alla mia voce
Carissimo/a,
Si dice che Dio prova sempre la nostra fede. Ma cosa è esattamente la prova della fede? Essa è cancellazione, rinnegamento, annientamento, eliminazione della nostra mente, del nostro cuore, del nostro corpo, del nostro passato, del nostro presente, nel nostro futuro, di ciò che siamo, di ciò che vorremmo essere, per metterci, calarci, immergerci in una Parola che Dio fa risuonare al nostro orecchio. La prova della fede è uno sradicamento da se stessi per radicarsi totalmente, pienamente, interamente nella Parola ascoltata. 
La prova della fede è un distacco dall’esistenza per divenire senza esistenza, perché Dio è la nostra esistenza e solo Lui. In Dio è la nostra vita e solo in Lui. È Dio la nostra vita e solo Lui. La prova può durare un attimo, oppure anni e anni. Che duri un attimo o decenni, una sola è la verità sulla quale essa fonda se stessa: il Dio che ci ha donato tutto vuole il tutto donato come un’offerta, un olocausto, un’oblazione a Lui gradita. Si potrebbe obiettare: ma se noi dobbiamo dare tutto a Dio di quanto Lui ci ha donato, a noi cosa resta? Perché allora il Signore ce lo dona, se poi glielo dobbiamo ridare? A questa obiezione vi è solo una risposta: Dio ci dona tutto e poi ci chiede tutto perché vuole che sia Lui il nostro tutto e non le cose o le persone che Lui ci “”ona. È questo il fine della prova della fede: attestare nel “niente infinito” che solo Dio è il tutto per noi. Solo Lui è il nostro presente e il nostro futuro. Solo Lui la nostra ragion d’esistere. 
“Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò». Abramo si alzò di buon mattino, sellò l’asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l’olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato. Il terzo giorno Abramo alzò gli occhi e da lontano vide quel luogo. Allora Abramo disse ai suoi servi: «Fermatevi qui con l’asino; io e il ragazzo andremo fin lassù, ci prostreremo e poi ritorneremo da voi». Abramo prese la legna dell’olocausto e la caricò sul figlio Isacco, prese in mano il fuoco e il coltello, poi proseguirono tutti e due insieme. Isacco si rivolse al padre Abramo e disse: «Padre mio!». Rispose: «Eccomi, figlio mio». Riprese: «Ecco qui il fuoco e la legna, ma dov’è l’agnello per l’olocausto?». Abramo rispose: «Dio stesso si provvederà l’agnello per l’olocausto, figlio mio!». Proseguirono tutti e due insieme. Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna, legò suo figlio Isacco e lo depose sull’altare, sopra la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». L’angelo disse: «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito». Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete, impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l’ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio. Abramo chiamò quel luogo «Il Signore vede»; perciò oggi si dice: «Sul monte il Signore si fa vedere». L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce». Abramo tornò dai suoi servi; insieme si misero in cammino verso Bersabea e Abramo abitò a Bersabea” (Gen 22,1-24). 

Abramo ha atteso il figlio per ben venticinque anni e per di più in una situazione di assoluta impossibilità umana. Il Signore lo ha ricolmato di gioia donandogli il figlio e ora gli chiede che ne faccia un’offerta, un olocausto al suo santissimo nome. Perché? Perché vuole che Abramo non  confidi e non ami se non il suo Dio Onnipotente e Signore e che niente anteponga a questo amore. Niente deve disturbare Abramo da questo amore unico, esclusivo, perenne. Abramo non deve sacrificare il figlio fisicamente. Lo deve immolare spiritualmente. Deve vivere come se Isacco non esistesse per lui. Non è Isacco il suo futuro, la sua vita, la sua benedizione, la sua gloria, ma il Signore. Questa regola di fede vale per ognuno. Ognuno deve vivere nella più assoluta povertà dello Spirito. Essere in, ma essere anche fuori da, perché Dio è in, ma è anche fuori da ed io devono essere sempre con il Signore, nel Signore, per il Signore. A questa fede ci dobbiamo ogni giorno educare, formare. In essa sempre crescere. La fede si può vivere nella più grande libertà dal proprio cuore, perché in esso vi deve essere spazio solo per il Signore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci questa fede libera e pura. 
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